Viaggio della Delegazione Caritas Sardegna ad Haiti. Diario del 7 settembre 2016
Continua la visita della Delegazione della Caritas regionale alle opere realizzate grazie alla generosità dei sardi ad Haiti, all'indomani del terremoto del 2010. Nel racconto di Raffaele Callia, direttore della Caritas diocesana di Iglesias, la cronaca del terzo giorno, con la visita alle opere promosse dalle suore salesiane a Port-au-Prince.
La mattina di mercoledì 7 è stata dedicata interamente alla visita di alcune delle opere che le suore salesiane hanno promosso in mezzo alla gente di Port au Prince, sfidando il degrado, l’insicurezza e la disperazione che le varie bidonville presenti nella capitale offrono a vista d’occhio.
Ci accompagna nella visita Suor Annecie Audate, che in questi giorni è diventata una sorta di angelo custode della nostra delegazione: sempre presente, gioiosa, premurosa e decisamente ben voluta dagli studenti che abbiamo l’occasione di incontrare nel nostro tour con lei. Suor Annecie è responsabile dell’amministrazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice presenti ad Haiti, ha studiato alcuni anni in Italia e, come don Jean Herald – incontrato ieri a Hinche –, ha deciso di tornare nel proprio Paese per essere una risorsa capace di animare un processo di cambiamento.

Con lei visitiamo una delle prime opere salesiane (oggi ristrutturata) presenti nella capitale: la scuola Maria Ausiliatrice, che suor Annecie definisce “Casa del popolo”. Situata nel cuore dell’avenue Dessalines, al n. 14, quando ne varchi il cancello è come se, lasciato un girone infernale fatto di caos urbano, degrado e precarietà di ogni specie, entrassi in un’oasi di pace e speranza: la pace data dal vedere tanti bambini e ragazzi haitiani intenti a studiare e a crescere protetti e la speranza che quelli stessi studenti possono rappresentare concretamente per il proprio Paese. Il quartiere, e più in generale la zona circostante, è – spiega suor Annecie – un po’ l’epicentro della protesta sociale e di tante manifestazioni che di volta in volta si susseguono, qualche volta con epiloghi violenti. L’indipendenza conquistata per prima nel contesto latinoamericano, nei primi anni dell’Ottocento, sembrerebbe aver spento prematuramente la carica propulsiva che ogni comunità deve possedere per generare un cambiamento. Dittature, governi fantoccio, instabilità politica sembrerebbero gli unici ingredienti presenti nell’amalgama della vita politica di un Paese che avrebbe certamente un grande potenziale e che invece appare prigioniero di se stesso.

La scuola Maria Ausiliatrice è un raggio di luce in una zona oscura, coi suoi più di 1.000 studenti della scuola primaria (820 al mattino e 300 al pomeriggio), i 300 allievi della scuola professionale (una sorta di scuola alberghiera che potrebbe rappresentare un bel bacino di risorse umane cui attingere, nell’auspicata prospettiva di uno sviluppo turistico). Quest’opera salesiana svolge anche un importante servizio pastorale e di promozione umana, con l’attività di catechesi, il patronato, il centro giovanile che raccoglie circa 150-200 giovani (dai 18 ai 30 anni), togliendoli dal degrado della vita di strada e permettendo loro di terminare (o iniziare) la scuola. “Dopo il terremoto, dice suor Annecie, abbiamo perso tutto; ma la forza di volontà e la generosità di tanti benefattori come voi, ci ha permesso di rialzarci e metterci in cammino”.
Lasciata la scuola ci spostiamo in auto e, percorsi un po’ di chilometri, raggiungiamo Cité Soleil (in creolo Site Soley). Conosciuto come il sobborgo più violento di Port au Prince, in quel concentrato di immondizia, fetore e di precarietà esistenziale trovi le estreme “periferie” di cui parla Papa Francesco: luoghi in cui non solo la convivenza è messa in discussione, ma la stessa dignità umana è minata nella fondamenta. Eppure, anche in questo luogo così difficile, gli haitiani non sono dimenticati da Dio. Scendendo dalla macchina ad accoglierti c’è ancora una volta il sorriso di una suora salesiana del Centro professionale San Giovanni Bosco (situato nella via Lintheau, al numero 1). Nel cortile della casa salesiana, fondata nel 1994, trovi scritto “Travail + Discipline = Success”; un motto che sembrerebbe riecheggiare tanti slogan del nostro Ventennio e che invece è un concentrato di saggezza evangelica, soprattutto a queste latitudini. La struttura offre dei servizi fondamentali, come la scuola di base, il centro di alfabetizzazione (anche per adulti) e di formazione professionale, senza mai dimenticare l’animazione pastorale e la formazione cristiana. Andando via dal Centro professionale San Giovanni Bosco, suor Annecie ci fa notare dei segni di proiettile sui muri: “Qui, quando ci sono delle manifestazioni, ogni tanto volano dei proiettili; stiamo pensando di proteggere le finestre…”.

La tappa successiva è il complesso educativo “Jésus Bon Pasteur Meyer” a Croix des Bouquets, la cui costruzione è stata possibile anche grazie alla generosità di tanti sardi. Insieme a suor Annecie e alle sue collaboratrici visitiamo alcuni dei 16 padiglioni che ospitano, ciascuno, dalle 40 alle 50 bambine e ragazze. Ciascun padiglione ha un'assistente ed è dotato dei principali servizi. L’opera, nel complesso, si compone di una sorta di orfanotrofio (dapprima le ospiti stavano nella casa di avenue Dessalines, poi spostate per ragioni di sicurezza), una scuola fondamentale per il primo ciclo e una scuola per l’infanzia. Terminata la visita dei padiglioni ci spostiamo verso un’aula magna polifunzionale, dove – inaspettatamente – veniamo accolti da una moltitudine di bambini vestititi con la loro caratteristica divisa scolastica, festanti e a suon di musica. Provo spontaneamente gioia mista a un enorme imbarazzo (e che mi fa ricordare una scena analoga provata anni fa a Luzon, nelle Filippine), ma mi adeguo a un genuino desiderio di accoglienza che è riconoscibile a tutte le latitudini e che accarezza il cuore.

A seguire visitiamo la boulangerie, un panificio costruito all’interno del complesso residenziale. L’immobile è praticamente terminato e le attrezzature, di fabbricazione italiana, sono in fase di installazione. Nelle stesse ore della nostra visita un volontario trevigiano degli Scalabriniani stava provando a capire come procedere alle operazioni per il funzionamento. Ancora pochi accorgimenti e fra breve gli studenti del Centro “Jésus Bon Pasteur Meyer” (e non solo) potranno nutrirsi del pane realizzato in totale autonomia.
La gratitudine delle suore salesiane la leggi anche negli occhi di suor Rose Monique, che aveva seguito fin dai primordi il progetto di sostegno promosso dai sardi e che al giorno d’oggi è in servizio da un’altra parte dell’Isola caraibica. Una gratitudine fatta di concretezza e che si è tradotta in un viaggio in auto da lei compiuto alle 4 del mattino, per poterci incontrare e salutare personalmente.
Dopo il pranzo condiviso con le suore, nel pomeriggio andiamo ad incontrare gli operatori dell’associazione Papa Giovanni XXIII, i quali gestiscono una “Casa famiglia” ubicata non molto distante. Là incontriamo Ines (una volontaria veneta appena giunta dal Venezuela), Valerio e Marta (due giovani sposini lombardi che conoscono un gesuita che insegna a Cagliari), Davide ed altri loro amici (messicani e cileni) che giocano con i bambini che frequentano la casa. Condividiamo con loro un caffè e un confronto sull’America Latina e su Haiti, in particolare. È una bella testimonianza la loro, coraggiosa e genuina, come molte delle iniziative sparse qua e là per il mondo dell’associazione voluta dal compianto don Oreste Benzi.
C’è anche il tempo, in conclusione di serata, di visitare il cosiddetto “villaggio dei cooperanti”, dove abbiamo modo di incontrare alcuni operatori italiani, la maggior parte dei quali scalabriniani (fra cui una giovane volontaria di Vallermosa), e di conoscere una significativa esperienza di suore – per lo più brasiliane – che operano in una sorta di “consorzio” di congregazioni. Mi fermo a parlare con loro e mi si apre un altro mondo di incontro e condivisione coi poveri: un mondo fatto soprattutto di relazioni umane. Ancora una volta emerge come lo stile di prossimità del Vangelo è uno stile che pretende anzitutto di stare con i poveri, prima di pensare o fare qualcosa per i poveri.
